
ISABELLA DI M O R R A  

DIEGO CASTRO 

IL RACCONTO DEL NIPOTE. 

Tutto ci6 che si sa finora d'Iscibclla di Morra - oltre quello 
chc si può desumere dr~lle sue pochc rime - è fcrt~jto da una 
storia delfa fatniglin Morra, pubblicata {:e1 1629 a Napoli dal regio 
consigliere Marcailtonio di hlorra (11. 

{ I ) Familiae nobilissit?tac de 2iJort-a ìrisf 01-ia a MARCO AN.~ONI O DE A ~ O R R A  
Regio Consiiiario co~zscl-iytn (Ncayoli, c s  tyliogr. Io. Doriiiiiici Roncalioli, 1629). 
Qucsro libro rirnnsr ignoto n! CRESCIJIDENI, Cot?zc~tfari, V, 138, che d'Isabella 
non conosce se iioil le edizioni delle rime; C sl Tar?un~, 1stot.in degli scritfot.i 
nati nel ~-rrglio d i  Napoli, 111, parte I (Napoli, r 750), pp. 448-9, clic dii :iiia breve 
biogrrifiri ufiiitto vacua. 1-0 conobbe beiisì il  NAPOLI SIGXORF.~.~~, Vicende della 
crrlftri-a nelle due Sicilie (2.a ed,, Napoli, 18io), IV, 489, clie dicc Isabella a dama 
L.encvcrit.ali:i c noti gìà nnpoletnna i), ccito pel ricordo che in Rencveiito era un 
:.:ilno della fi~miglio hforra. Coli la stessa c]ualifica u d'une fninille rioble de 86- 
ilevent i) e coli la notizia del libro cIct Morra, fn cctiilo d i  lei i l  GISUCENI~' (O 

piuttosto il SALFZ), Hisloit.e Ifttét*ni,-e d'ltntie ( 2 3  edie., vol. 1X, Pnris, 182q), 
I ~ I .  415-6. li T!R,~~~oscI~I, Storfn  d. lett. if'al. (ed. di Napoli, rg!;r, VII, r i i ,  dj), 

la menziona solraiito, dicendola tr Ieggiiiclra poetessa u. 11 Dr; CG!IERNATIS (Isa- 
bella Aforr-n, Le rinte, ristainl~:~te con introduzione c note, Roma, Forzani e C,, 
rip. del Seiiato, 1go3) si fonda unicamente sul racconto dct Morra e siilte rime, 
tii cui interpreta e congettura le rifereiize biografiche in inodo d i  necessiti arbi- 
trario. Gli scritti posteriori siilli\ Morr:~ (vedine I1clenco in  S. DE PILATO, iV~roi~i 
projli sto~vici, I'otcnzn, 1928, pp. 3-9, 231) noil dicono niente d i  più di quanto 
disse il De Cubetqnntis, i l  qr.ialc tornò sul17rirgomento anchc iicl libro: L n  poé- 
sìe ar?totlreiise dtl la He~lais~u~tce i f a l i e ~ o ~ e  (Roine-l'aris, 1go7), pp. 248-63. Noi1 
mi riuscito di c d c r e  un opuscolo dì Br,racn ~ ~ O I . A R I ,  fsabetln d i  A l  nfqrn, poe- 
tessa del c i~iq~~accnto  {ìu'apoti, tip. Gambclln, 1907), cit. in Giovn. stot*. d. lett. 
ital., LI, 4 10-1 r ,  che sarà una delle solite tesi di laurea o di diplottiu, cornpostc 
da gentili sigi~orine. 
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ISAl3ET.t-A n1 MORRA E DIEGO SANDOVAL DE CASTRO J 3  

Il racconto, che vi si contiene, è da considerare assai autorevole, 
perche quel Marcantonio di Morra era figlio di CamilIo, il piìi 
giovane fr,atclIo d' Isabefla, che, nato nel 1528, allevato alla corte 
del principe di Salerno, 11c1 I j44 sediccnnc era andato a militare 
in Lombardia, e poi in corsa contro i barbareschi, e pii1 tardi, tor- 
riato in patria, prese servizio iiell'esercito spagnuolo, fitlch; nel I 5 58 
.si ridusse definitivamente in Napoli, dove sposò una Giulia dei 
Morra di  Benevcnto e morì a settantacinque anni nel 1603 (1). Mar- 
cantonio, nato nel I 56 r (21, udì dunque raccontare quei casi dal 
yadrc, il quale non poteva certamente errare nella sostanza dei 
fatti, se anche i i i  qualche particolare non era ben informato o noti 
rammentava bene: D'altra parte, quel che il figlio, fattosi narratore 
delle memorie domesticlie, riferisce dalla tradizione a Jui pervenuta 
è cosi doloroso e cosi poco onorevole per quasi tutti i componenti 
clelIa famiglia, che si ha in ciò stesso forte argomento di veridicith. 

Il racconto, dunque, è questo. 
Gioviiri Michele di Morra, barone di Favale in Basilicava, per 

certi conflitti accaduti tra suoi uficiali e vcissalli e quelli del 
principe di Salerno Ferrante Sansevcrino, che possedeva la vicina 
terra di Rotondella, C per averc maltrattato la gente del principe, 
aveva suscitato lo sdegno cd cra incorso nell'inimicizia di questo po- 
.tentc signore. Invaso poco dopo i1 regno di Napoli dall'esercito del 
Lautrcc e av.endone pareccliì feudatarii seguito le bandiere, ii Morrr~ 
venne accusato di non essersi unito agli spagnuoli, compera suo do- 
vere, e di avere parteggiato pci francesi. Si sarebbe potuto giusti- 
f i c a r~  agevolmente, ma non volle presentarsi ai magistrati per ti- 
more della vendetta del principe di Safertlo, che mirava a impa- 
dronirsi della terra di  Favale; e perciò, ncll'rigosto 1528, usci dai 
regno, si recò a Roma e di IA in Francia, alla corte di Francesco I,  
dove si fermò. In Napoli, intanto, il processo contro di l u i  iniziato 
Fu transatto col pagameiito di un'ammenda, c il fendo restiiuito al 
suo pririiogenito, Marcantoi-iio. Avesa seguito i l  padre neil'esilio di 
Francia il secondogci~ito Scipione, assai culto in lettere latine e 
.grecl.ie, che rcntle poi iiffizi presso que i  re (5). 

A Favale eratio rimaste la moglie e madre rispettiva, 1,uisa 
Brancaccio, col primogenito e con gli altri iigljuoli, Decio, Cesare, 
Fabio, e con Camillo, nlito dopo la partenza del padre, e due fi- 

( I )  M, A. nE M O ~ R A ,  op. cit., 1". 87-89. 
(2} Op. cit., pp. 95-96. 
(3) Op. cit., pp. 80-1. 
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gliuole, Isabella, coetanea di Scipione, 2 Porzia, pih piccola. Isabella 
aveva studiato insienie coi fratello Sci pione, e componeva versi chc 
111 resero nota anche oltre Iti cercIiia in cui viveva. 

Poco lutigi da Favale, nel castello di Bollita, si  recava di fre- 
quenre lo spagnuoio Dori Dicgo de Castro, che aveva ricevuto quci 
fciido come dote di sua moglic Aiiror-iia C:iracciolo, fa quale di- 
morava colà mentr7egli adempiva il carico di regio castellaiio dcll~i. 
rocca di Taranto. Ora accadde chc ai fratelli fosse dato avviso d i  
Icttere coiitcticnti versi che il De Castro, in nonie di sua moglie, 
riveva inviate alla Isabella per mezzo di  un pcdagogo o maestro di 
scuola. I fratelli le sorprcsero, ancora chiuse C non Ictre, tra le mani 
di lei, che affermò venirle dalla Caracciolo, come le era stato . 
detto: la quale risposta non frenò il furore di q i i e i  tre, Cesare, 
Fabio e Decio, a che il luogo agreste aveva educati feroci e bar- 
bari n ,  i quali, senza por tempo in  mezzo, misero crudelmente a 
morte il  pedogogo, e poi uccisero a pugnalate Ia sorelIa jcitioccnte, 
ii~dotti cial demonio tiel sospetto che il De Castro, rivencio saputo 
dclle lettere intercettate, ricorresse a1 governatore della provincili 
affincl-iC si :~ffrcttrisse a togliere Ia giovane dal loro poterc: il che fii 

poi dimostrato falso. Morta In sorella, si volsero con r u m  le forze a 
procurar la tnorte del De Castro, che, coriosccndo la natura ( t i  quclli, 
si circondò (li precauzioni, facendosi accompagnare da buona scorta 
di  genic llrrnnra a cavallo e ;i piedi, quando si recava da Taranto a 
Bollita ri visitare la mogfjc. Ma noil pcr clucsto potè evitare il fato, 
e, ripetendo quel viaggio, giunto a iin luogo chiamato Noia, a tre 
tiliglia di\ Frivrilc, yel quale d i  i~ccessità doveva passare, fu assalito 
dai  tre fratcIli e dai loro zii Cornelio e B:ildassino, che da pii1 
giorni vi si teneva110 in iigguzito, c lascirito morto con molte fcritc, 
mentre quelli della scorta si dettero alla fuga. Il vicerè Pietro di 
Toledo si accese, pcr questo delitto, di tanta indignazione che, a ricer- 
care i colpevoli, mandò iiiquisitori e gran numero di soldati, i q u a l i  
per piìt i~icsi devastarono la regione senza riuscire a prenderli. Ma, 
poichè I'ira del viccrè non si placava e anzi cresceva d i  giorno in 
giorim, i trc fratelli coi due zii fuggirono da1 regno. e rjcoverarono 
in Fr;incia, dove i l  padrc era morto da pii1 anni, e proprio quar~do, 
saputo della restituzione del feudo, pcnsriva di tornar ncl regno; ma 
c'cra il fratello Sci pione, che, qurin tunque, inorridito per l'cccidjo. 
dclla sorclIa, assai li rimbrottrissc, si accoriciò ad aiutarli. E Decio 
fattosi prete, fu abbate di un'abbazia agostiniana del Limositlo ; Cc- 
sure sposò una dama francese, Gabriella FaIcork, che gli recò Iri tcrrn 
di Chamorliil ilella stessa provincici, e ancora i tre fratelli vivevai~o 
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ISABELLA DI MORRA E DTEGO SANDOVAI. n13 CAS'I'RO I 5 

nel 1600, ed uno dei figliuoli di  Cesare venne a Napoli i n  quell'ailtio~ 
c vide i suoi congiunti C, dctte loro t~otizie del padrc c degli zii c 
di tutto quel ramo delIa famiglia diveilcato francese; ma, dopo 
quel tempo, Marcanronio, non ne seppe altro, e ii credette periti 
nelle guerre civili che avevano insanguinato la Francia. II primo- 
genito Marcantonio, chc solo era stato imprigionato come complice 
dell'eccidio, dopo lungo carcere, fii relegato a Taranto, e infine gni- 
ziato. I1 giovinetto Camillo, come abbiamo detto, era rimasto estrn- 
neo a qttci '~tti, e militava riilorri fuori del  regno (1). 

1 MORRA ALLA CORTE 111 FKANCIA. 

Le ricerche che io 110 condotte mi mettono i11 grado di meglio 
determinare e lumeggiarc, e di  correggere in molti particolari, que- 
sto racconto Jcl nipotc d'Isabella. 

Cominciamo da quel che vi è detto del padre e dei fratelli d i  
Sci, e del fcudo di Favale, e dcll'esilio in Francia. Qucl  feudo ap-, 
partcnne un tempo ai Sailseverii~o principi di SaIerno, a i  quali, 
ossia a1 pih volte ribclle Antoilello, f u  concesso da Ferrante d'Ara- 
gona, C Antonello lo subinfeudd a uil PuntalcotieVivacq~~a, da una 
cui nipote, n~arirata a un Bartolonieo Morra, passò a clucsra fami- 
glia (2). Nel 3 509, Irz \7cdova principessa di Salerno, Marina d'Ara- 
gonrr, alla quale era stato iiel 1507 restituito Favale coi casali di  
Kodiano c Prestiliace, avendo Antonio Morra smarrito in  tcinpo e 
per causa di gucrrc Ic carte che il  suo avo materiio c su3 madre 
iìvevano avute per quel  feudo u cx coticessiotie priiicipum et  (io-, 
niinorum de prosapia Sunseverinorum », coinc feudo nobile C itu- 
mediato, glietle riniiovava conferma e j~ivestjtura h!. FigIiuolo rii 
Antonio fu i l  padre d'Isabella, Giovail Michclc, cIic, colile risulti\ 

( I )  Op. cit., pp. 82-84. 
(n) Sembra, dunque, alquanto imnlaginoso qricl che dice il MORRA (op. cit., 

p. 85) che Carni110 ricomprb più tardi i l  fcudo di  Favale i( ne insigniu furniliuc, 
quac circiter ab unnis tcrcentis i11 arce iIlius Rfirotline cxtnbant a!i~ovcrcntur, ncquc 
prnedeccssorum ciilercs in sepulcro quiescentes l~erturbarei~t  ur et dispergcrerit iir n. 

(3) La copia di questo diploma dcl 13 novcrnbre 1509 è in Arch. di  Siatn 
di Napoli, Corn~nissioue feudale, yi-ocessi e senten;e, n. 1586; e v. ivi a~ictic 
iina ìidenzorio per il Com~l~te  di kTauale contro il Dl~cllino di Lnili-ia (18oS). 
Cfr. Tortirrs I Reperf. Prov. ~ a s i l i c a t a e  cf YI-or,. ?*eri.@ Ydr-ir)ite, E. 31-56. 
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16 ISitBET.CA DI 3SORRh E DIEGO SANDOVAL DE CASTRO 

da un doc~imento deI 1533,  era stato, in  effetto, sottoposto a processo 
per avere, quarido i1 Lautrec assediò Napoli, invece di unirsi riil'cscr- 
cito dell'lrnperatore, dato sè stesso e Ic sue terre al  nemico, giu- 
randogli o~naggio: onde per tal delitto era stato spcgliato dei suoi 
feudi dalIa R. Camera e dichiarato ribelle, non essendo comparso n 
giustificarsi iii~iaozi ai com rnisssri in cnusn rebcllirrnr. ~1Cuni anni 
dopo, si presentò in sua vece il figlio primogenito Marcantotlio coi 
fratelli e con lo zio Nicola Francesco e cliiesero di cssere reinte- 
grati tizi beni paterni, offrendo alla R. Corte dugcnto scudi aIl'anno 
fino alla somma di dueinila; e così Giova11 Michele, il 31 gennaio 
1533, fu assoluto, (C viro o morto che fosse n ,  e a i  figliuoli ricon- 
segnato il cnstrtrnz Faiin1i.v at feudnnz setr dejènsa Aodiani (1). 

Sarebbe potuto, du'nque, Giovar1 Michele, diversamente da quel 
che  dice lo storico della famigIia, tornare liberamente dal suo esi- 
lio siil dnl 1533,  se non avesse preferito restarc alla corte di Fran- 
cia, insicme coi niolti altri « fuorusciti n i tal is i~i ,  e segnat~inentc 
napoletani e fiorentini, che vi avevano ottenuto gradi cospicui e 
vi trovavano vario e congeniale lavoro. K L'exilé italien, Ie fiioru- 
scito, - scrive u i~o  storico recente - i i cn t  une plece importante 
drìns l'histoire dcs* règnes de Franpis  I et  d' Henri  11. Sott r6lc 
s'est fait scntir d'una manière trEs scnsible, 5 des titres divers, dans 
tous Ics charnps de I'activiti: franqaise ari XVle siècle: dans les espé- 
dirions militaircs c t  Ia  ciiploti~ririe, comme eli littc'rature, commc 
dans la banqttc et  le cotntnerce. Er les inccurs ont rcqu l'cmprcinte 
profande de certe action D (2). Tra i napolctrini primeggiavano Gic- 
vanni Car;iccioIo, principe di  Melf, duca di  Venosa, innrchcse 
d'Atella e conte d9Avelliiio; e, accanto a lui, Vincenzo Gambacorta, 
fi,o,lio del conte d'AieIlo, e if Morra con gli altri dclIa stessa casa. 
Il hiorra p r o v e n i ~ a  dai circoli umanistici di Napoli (si sarh notato 
che a tutti i suoi figli aveva dato nomi deIl'antica Roma e anclir 
a una delle figlie quello di  Porzia: solo IsribeIia ebbe un nome ro- 
mantico!); cd esso, a1 pari del Gambacorta, poetava. I i i  qualiti di 
poeta è cclcbraro nella nota Selvn, pubblicata qel 1535 cia un frano 

{ I )  12rch. di Stnt:, tli Napoli, Pt*ivilegi dei Collatct-ale, vol. 24, f. "3 t .  c 
~ $ 6 . :  i11 d21ta di Cnstclnuovo, 31 ~ e n n a i o  1.533, 

(2) J. ROSRROT DE ì v l ~ t . ~ ~ ,  A?~tottio Carncciolo, évPqtre de Tr-oyes (Paris, 
I,ctouzey, 1923)~ p. 9 : cfr. in proposito L. RO.VIT.R, Les originw poliiiqrres dcs 
gucrt.es dc ~.eligio?i (Pnris, 19 t 3), I ,  14(; sgg. ; e i l  Prco.~., Les iraliens e1t France 
nlr XVle sièclc (estr. dal Bztlletitz italietf, Bordcaux, 1901-18). 
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1SABEl4LA DI hIORRA E DTEGO SANDOVAL DE CASTRO '7 

cese che verseggiava in italiano c si celava sotto i1 nome di « Amo- 
mo n (1). ECCO - egli dice : 

ecco venire un tnio sì grande ainico. 
1 3  questo il più fedele, il  più gentile, 
non cii~goii 1'Alpc C '1 gran padre Tyrreno, 
cl'o~ni rara vjrtiide unico essempio : 
311cs~1. nr MORRA, che le ricche terre 
sprezzb sol per seguir le galle insegne, 
et postpose la patria e i chari figli, 
glorioso Francesco, al vostro honore. 
Mcrta costui che il santo Aanio Choro 
di Iauro et mirto, et voi, d i  perIe et d'auro, 
$li coroniate l' lionorate tempie (2). 

L'ultima invocazione era fatta ad abbondanza, percl~è fin dal 
I 532 il  Morrri riceveva da1 re utiti pensioiie di dugento lire torilesi, 
.che poi fii portata ri quattrocento; e altra pensione godeva suo fra- 
tello Lambcrto, vivente ancora nel 1565 (3). Nè ; esatto quel che 
.aRerma Io storico dcllrì famiglia, che G i o v ~ n  h4icliclc fosse t~iorto 
.da p i ì ~  tcrnpo, quando accadde il delitto coiilmesso suIla figliuola, 
.perche sxa di fatto cile nel I 549, ossia tre o qualtro anni dopo Ia 
morte della figliuola, coi~tinuava ci riscuotere la pensione. Quanto a 
'Scipione, sccondo le notizie dello stesso storico, sarebbc divctltato se- 
.gretario dcilz~ regina Caterina de' ?nedici, e i11 ultimo, per invidia di 
.cortigiani, spento di veIeno (4). In quella societri grtlan te e Ictierariii 
della cortc di re Fraiiccsco i l  Morra era certr\mctite in rcIazioiie col 
maggiore tra i fettcrati italiani di essa, Luigi Alatnanni, che dalla 
fuori a Lionc nel 1 5 3 ~ 3 3  i dile volumi delle sue Opere loscnne, 
.tante vol tc ristampate (5).  I'iì~ tardi doveva raggiungerlo in queIi9csi- 

( I )  Rime toscatte ~'Aaro~io per Madanza Clznt-lofra d'lfisca. Stntnpato i11  

'Parigi per Sirnonc Colinco il giorno X tIi rio\?cmhrc 17unno MI)XXXV. 
(2) Riferito cial FLANIXI, clic dh lurghi cstrntti del voluxi~c dcl17Acnotiio 

nello studio: Lc 1ciier.e itnliatic? allo coiafe di FI-ancesco I re di  FI-ancia ( i 1 1  

Studi d ì  storia letteraria i tnlia~ta e st~.ntzicra, I,ivorno, 1895, pp. 197-233). V. 
.anche ncl Prcor, art. cit. più sotto. 

(,) E. PICOT, Des f~*aitcai.r qui ont c'crit eil italtcn nu xlrlc siilcte ( in  
Revzie des bibliofltiqrres, VIII, 1898, p. 108); C Les tfnlicns eri F~.a~rce, cit., 
pp. 151, 170, 183. 

(4) Monnn, op. cit., pp. 83-4. 1)s carte proccssuali si ricava cliz Scipionc 
viveva ancora ncl r j$: Arch. di Stato di Napoli, DE LEI.T.IS, ins. XXV, 888 
e sgg. 

(5 )  Sull'hlamanni, H .  HAUVETTE, i31 exilcjyjlo~~eiiritt ci In co1118 dc fi.ancc: 
Ltligi Alumat~ni (Paris, 1903). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



18 ISABELLA DI EifORRA E IIIEGO SANDOVAL DE CASTRO 

lio il pii1 gran feudatario del Regno, colui che era stato causa del: 
suo allontailamento, ed ora diventava suo compagno di sventura e .  
di speranze, Ferrante Saitscverino, principe di Salerno. 

Sotto il  nome dello spagnuolo don Diego de Castro, che è.. 
dato come castellano della rocca di Taranto, si scopre (cosa di cci 
non si è avveduto finora nessuno di coloro che hanno rinarrato. 
questi casi) un personaggio non ritiovo nella storia letteraria, che, 
sebbene fosse oriundo spagi~uolo, erri poi arich'esso un poeta e un 
poeta italiano, e in italiano e non in ispagi~uolo dove indirizzare 
alla ginvarie Isabella lettere e vcrsi. Si chiamava propriamente Diego 
Sandoval de Castro, e non tenne giB la casteiianiu dclia rocca d i  
Taranto, come dice il biografo dei Morra, ma quella di Cosenza, 
come è attestato non solo da i~n'epistola in versi di cui or ora par- 
leremo, ina dri una serie di documctiti d i  archivio (1). 

GiSi alla corre di re Alfonso d'Aragotia in Napoli era stato u n  
poeta Diego de Sancioval, fatto conte di Castro tla re Giovanni I1 
di Castiglia (2). Un suo discendente, un Pedro Sandoval de Castro, 
prese parte alle zuerrc del Gran Capita110 per fa conquista spagnuola. 
di Napoli; C, per q~iesti servizi e meriti, ebbe dal re Cattolico nel  
1505 i n  feudo Ia terra di Bofiita u cum eius castro Iiominibusquc 
vassalIisclue, mcro itnperio et  banco iustitiae e t  cognitione pr imarun 
causarum n, la quale, dopo essere stata data e ritolta e restituita a i ,  
Sansevcrino conti di Capaccio, era appartenuta a un Agostino di. 
Montencgro, morto senza prolc Icgittinia (3). In  quel feudo gli suc-. 
cesse, nel rpo ,  il figlio Diegoh), che t1011 è esatto che l'avesse,.. 
comc dice il Morra, per dote della moglie Caraccioto. 

( t )  Arch. di  Stato di Napoli. P~.ivìl. Collat. 41, f. 72: vacando In castel- 
lania d i  Costnza, obiitr nobili.? Didnci da Sa,idovnl, illius rtllinli yossessat-is, 
Carlo V ,  d a  Uima, i l  4 marzo 1547, la concedevn a uii Geronimo de Fontesicco 
(de Fo~tscca). Per altri documenti, si vcda piii innanzi. 

(2) Si vcda CROCE, La .Sl?n,rrira nella vita italiana dta-anSs la Xinnscenya 2 
(Bari, 1922), p. 46. 

(3) Archivio di Stato di Napoli. Torntu primtts Xepert. Prov. Cal. citt4n: 
et irltra, f. 20. 

( 4 )  Ivi. Q~intern.  Rep. 1, f. 20:  Sig?tzj'. re la^^., spo$io I ,  f. 24. 
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ISABELLA DI MORRA E DIEGO ShNDOVAL Da CASl'RO . 19 

Diego Saridoval de Castro, nato probabilmcnte nel primo de- 
cennio del secolo, gih itlnanzi del 1533 teneva l'tifficio di castellano 
di Coseiiza. A questa suti qurilitii alludeva uno dei più zelaiiti adeptì 
della riforma metrica di Claudio Tolornei, Dionigi Ataaagi, in 
un'epistola in distici che gl' indirizzava e che giova riferire inte- 
gralmente: 

S e  pur aci alcuno nel niortal chiostro per alta 
sorte o vertute dirsi beato iece, 

oggi potete voi per l'una c l'altra beato 
dirvi, poi che 'n l'una e 'n l'altra si alto sète. 

Ornavi stirpe prja gentiI, ma 'n dubbio ne lascia 
se I V G ~  adornate più lei od ella voi. 

Ornavi del corpo ilobilissitiio geminn loda, 
mentre risernbrate Marre ct Apollo in uno; 

n6 Fortuna meno de'sui ben cortese v'adorna 
dandovi sì larglti censi, si ailipii selli. 

Ma qttel cli'altero, quel cl.i'oltre a tutti pregiato, 
quel che più ch'altra rende beato voi, 

e tal, ch'unquanco non viddevi, con sricro tiodo 
stringe d'ai~ior vosco sì conle stringe noi, 

è l'alta virtute rara dell'aniino vostro, 
che 'n si bel corpo più grnzlosa luce. 

Questa in inan s i  pose de  1a ròccri il degno governo, 
ch'oggi il sassoso Crathe superba mira (r). 

T a l  de le leggiadre bellissime doti ne frice, 
ch'in voi sono, il vostro e noszro Tilcsio fede, 

e per segno vero de' sui detti le r ime novelle 
mostrane, ben degno parto d i  t:rnto ~indre. 

Ali come vaghe sono, coine son leggiadre ! i' vi giuro, 
che poche aitre tali viste Dameta n'have. 

E qual Musa fue l'amorosa e dotta maestra 
che si tosto voi scbrse n Tu bella via?(a). 

Era, come qui è detto, in rvlazione d'~~micizia coli Antonio 
Telesio, i l  quale, dopo la morte dc;l cardinale CoIot~na ritiratosi 
nella patria Cosenza, vi mori nel 1533 0 '34 (3). Circa quel tempo, 

( i)  11 Crati, che bagna Coscnza. 
( 2 )  Nei Versi et regole de In litrova Poesia toscmtn. Romae. MDXXXIX, 

dove i l  nome è dato coinc qriello del cr S. i lo i l  Diego Sarisova1 (sic) di Castro n , 
e con questa nome 6 passata nel CARDUCCI, La poesia barbara nei secoli xIr 
e X V I  (HoIogna, I ~ S I ) ,  p. 173: cfr. anche p. 203. 

(3) V. la vita diil 'Telcsio scritta dal Daiiielc i n  I ~ N T O N I I  'T'IIYI.RS~I CO~ISBII- 

tini C<ir~-~niiia e t  cpi.stolae qzrae uS e~iifioi.ic ri~apolifnnn ewllfmit (Neuy., 1808), 

p, xxx. 
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20 ISABELLA DI MORRA E DIEGO SANDOVAL DE CASTRO 

dunque, il Sando~raI, di nobile stirpe, ricco, di belIa presenza, 
valeiite nelte armi e nelle lettere, si metteva ancb'esso dietro il 
ToIornei, u quasi come dietro a canoro cigno n ,  insieme con gli 
altri (( elevati spiriti che, jnva-igbiti de la nuova soaviri dcl canto I), 

cercavano d' u imitare i suoi soavi concenti n, facendosi vaga- 
niente sentire chi coi1 epigrammi, chi con elegic, ciltri con odc, al- 
tri con egloghe, quesri con cpjtalaini, quelli con altre maniere di 
versi n, e camminando a per Ic belle ailticl~e strade che gia da Greci 
e Latini poeti furon cnlpestatc n (1). I1 Sandoval componiva, a gara 
con gli altri, un'ode ad Apollo: 

S' unqiia ti mostrasti, chiarissimo Apollo, benigno 
a l l i  vaghi spirti, del1 sia pieto~o meco; 

chè del coro tuo, che del bel monte Pegaso 
un so110 io, se poco degno di lode sono. 

Ma credo col tempo, se me 'l corisenti, salire 
là dove tu stesso te 'n meravigli poi (a ) , . .  

Di gran lunga migliori di coteste steritate esercitazios~i metri- 
che erano i suoi versi nei vecchi metri e in rima, nei quali fu cer- 
Tameilte un petrarcl~ista, ma [In petrarchista garbato e, come allora 
piaceva dire, soave n. Dcllc srie rime fu pubblicato nel 1542 un 
volurnetto i11 Roma, a cura di un Giralamo Scuola di FaenzaO), 
un volumetto ora rarissimo (41, che s'apre con una lettera dcll'edi- 
Lore ali'iiutore, riel1a quate si dice: « Havcndo più volte lette e ri- 
lette le vostre cfegaiiti e tersissime rin-ie, 170 giudicato tra me stesso 
1 7 0 ;  essere pervenuto alI'ultimo versaglio del fa poetica facoltà. Per 
che essendomi pervenuta alIe mani i11 p i ì ~  guise parre dci vostri 
dolcissimi versi, quasi da voi rtttortamente neglctti et spezzati, co- 
noscendo io i1 chiarissiino torto che a quel l i  era fritto, io mi  so110 

ingegnato, oltre di quegli che voi in più volrc donato m'havete, 

( I )  Unila dedica della citata raccolta di Versi ct regole, scritta da Cosimo 
Pallaviciiio e dirctta a monsignor Giovan Francesco Valerio, da Ronia, 18 otto- 
bre r539. 

(2) Vedila pcr intera nella cit. raccolta e in cluella dc! CartIucci, p. 203. 

(3) Costui & ricordato tra gli scrittori di c stanze dal QI:ADR~O, Storia e 
ragione d'ogrti poesia, 11, rr, 268. 

(4) Ne esiste unsi copia in una miscetlaiietl zetiiaiia della Marciann, che qttella 
da rnc adoperata, c un'altrti riella Biblioteca del British Muscum. 11 volumetto in 
dodicesiino, di carte 36, ha i l  titolo ; Le rime - del sigtior 1.01t - Diego di San - 
doval di - Castro; e, in fine: E Stainpura in iiotna per Valerio dorico et Loisi 
fratelli A di XXVIII di niarzo MDXLIf D. 
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JSABELLA DI MORRA E DIEGO SANDOVAL DE CASTRO 3 i 

di furto altresì questa picciola quantita con ogni ind~istria racco- 
gliere e quella donare alle stampe n. Vi si lodavaiio, inoltre, quelle 
opere u rifertissime d'ogni dottrina n ,  e taIi clie avrebbero a do- 
nato all' immortdit i  n il nome dell'autore, e fatto10 conoscere a appo 
giuditiosissirni et litterati huomini non solo per Philosopho ct ora- 
tore, tna per incon~prirabjlc Poeta et pcr unico orilamento deiIa 
materna lingua n. Contiene la raccoltina quarantatrè sonctti, tre 
madrjgali, alcune serie di  ottave amorose, e una colizone all'Iin- 
peratore, esortanie alla iiitensa prosecuzione della gucrra contro i1 
Turco dopo il gr;ìxre scacco sotrerto dalle armi  impcri3Ii ad Algeri 

' nell'ottobre del I 54.7. No11 sc ne ricava i~ullsi o quasi tluIla per la 
biografia dcIl'riutore, yercfi? Ie più di cltrelle ritile si effotidoiio 
nelle consucte querelc pcr Ia crude1tii dclla donna amata che noti 
vuol essere amata; e qualckc sonetto, in  ctii si rivolge ad altri, non 
reca i1 cognome delIa persona a cui 6 dirctto, 

In quegli anni, il Sandoval pcrcgrinava per l'Italia; e n Firetlze 
riusciva ad csscr ascritto aIl'Accrtdemia fiorentina, raccolta dap- 
prima i11 casti del Mrizz~ioli detto lo Strac!iiio, tra i l  Gjambullari, il 
Varchi, il GeIlj, it Lascli, Cosirno Barloli e gli altri letterati di 
quella cittj (1). Il  Lasca, a richiesta di  Goro dellr~ Pieve, che fu il 
primo rettore dclla nuova accademia, gli scagli8 contro un sonetto 
pjìt satirico cl-ie burlcsco, maili fcsta ndo rncraviglia ctie si aggirasse 
in quei circoli c sperasse acquistar fama iti  Toscana, (t set~zu sapcr 
punto d i  litigua e di stile n c col fare (C 211 Pctrarca lu bertuccia n. 
Senonchè ilello stcsso sonetto C un accenilo a l  rispetto che incuteva 
3 quei maligni letterati fiorentini, se iion la sua lerrerarura, il suo 
piglio ck.i bravo: 

c se non fosse quella 
spada ck'al fianco notte e di portate, 
sareste in baia otnni delle brigate t)). 

Col Varchi, a ogni modo, i1 Sandoval era in amicizia e gl'indiriz- 
zava sonetti (3). Tra le suc r ime 6 altresì accenno a uri~i dimora in  
Roma : 

( I )  Oltre Ic Aroti;ie intol-rio a nomi~ti illnsfi-t Relt'Accndentia jloi-errtii~a 
(Firenze, 1700) C ai mst i  coaso1al.i del SAI~VIKI (ivi, 1717 )~  si veda C .  ~ ~ A R C O N C I N I ,  

L'Accademia delta C?-rrscn dalle origini alla pr.trna eri;;. del Vocnbolurio 
(Pisa, rgoo), pp. 9-4s. 

(2)  Al sig~ior~ J>icgo sppagnirolo; nelle 12inie Irzirfescl~s cdite e iizedite d i  
A. F, G R A Z Z I N ~  detto il Lasca (ed. Vcrzoiie, Fireiizc, iY8c), pp. Gq-5. 

(3) Due sonctti del Snodoval i11 V,rncrtt, 0yct.e (ed. d i  Milaiio, Bcttoni, 
18341, 1, 598- 
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22 ISABELLA D[ BIORRA E DJEGO SANDOVAL DE CASTRO 

Poscia ch'nl bel Sebeto udir  non Iice 
(coIpa del Ciel) qual  è il mio grave duolo, 
qu i  dove io sono accompagnato e solo, 
Tebto, odi quel c h e  Ia inia lingua dice,.. 

Era, già al teinpo Jclla stampa di qucstc rime, lontano dalla 
rocca di Cosenza, fuggiasco dal regno? Certamente, percliè in questa 
condizione lo si trova l'anno dopo, sotto il peso di un'accusa crimi- 
nale posta contro di  lui dalla Gran Corte della Vicaria diSNapolj, 
pcr la quale era stato sospeso c spossessato della casteilania di Co- 
scnzci e, noil essendosi prcsenrclto al  giudizio, dichiarato contumace 
e fuorgiudic:~to. Quale fosse l'accusa non conosc jamo; ma sappiamo 
clie egli aveva inviato suppliche all'lmperatore e re per avere un 
tcrmine da purgare la contumacia, e gli erano stati concessi quattro 
mesi; e poi, non csseiidosi ancora presentato pcrciiè era andato fuori 
regno seguendo la corte impesialc e perchè non avcvci sicurezza dcl 
passaggio, rinnovò la supplica, protestando la sua iiii~ocenza, che di- 
ceva riconosciuta dalla parte stessa la quale lo  aveva accusato e ora, 
risultata falsa l'accusa, lo discolpava. Tutto ciò prima del maggio 
del r 543, e con riferimento a pareccl~i mesi addietro, come si dè- 
sume dal corso di quelle vicende. Può darsi che nel 1541 egli 
avesse seguito l'Imperatore all' iniprcsa di Algcri, dopo la quale com- 
pose la ricordata canzone. Nel maggio dcl i 543 Carlo V, ricordando 
forse la canzone guerriera a lui  of&rta e inosrrandosi assai favore- 
volmeiite disposto a reintegrarlo nell'uficio, scriveva al  vicere d i  
Napoli conccdcndo altri quattro mesi di tcrniine per IU prescnta- 
zione e la discolpa (1). 

Ma neppure allora si presentò, consapevole forse della iinpos- 
sibiiith di purgarsi clcl17accusa, avei~do fiutato forse il vento infido 
in Napoli, temcndo di darsi prigioniero alla vendetta dei suoi ne- 
mici. S'intravede che, come di  solito i militari e baroni di quel tem- 
po, il Sandovc\l doveva essere uomo di sangue e di corrucci. Tre atlrii 
dopo, stava sempre a bziiinito ct coiituiniice n, c sc era andato ad 
habitar in Benevento n, clie, appartenct~clo al pontefice, serviva da 
gran luogo d'asilo pci delinquenti del Rcgno, posto i~e l  bcl mezzo 

( I )  Arcìiivo genera1 de Siinancas. Esindo, 1eg.o 1034, ff. 149, Cedftla de 
P. M. al Visor.cy (I@ ~Vfipolc~s, in data di Usrcellonu, r maggio rjgq; f. I j 3 ,  

altra anche da Barcellona dcllo stesso mese d i  maggio, in bianco i1 giorno. - 
Questi e gli altri docurnciiti deil'Archivio di Simancas sono stati a mia pre- 
ghiera ricercati dall'amico d.r Nino Cortese, al quale nii è caro attestare qui 
la mia viva gratitudine. 
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ISABELLA D: MORRA E DIEGO SANUOVAL Dì? CASTIIO 23 

:delle provincie napoletane (1). Tuttavia i l  barido non g17impediva, 
a quel che sembra, di far visite furtive a l  suo castello di Bollita, 
-dove dimorava la moglie, Antonia Caracciolo, dalla quale aveva pa- 
recchi figIiuoli, aimeno tre, un Francesco, un Pietro e una Lu- 
.crezia (2). 

. 11 luogo non lontano da b l l i r a ,  i1 caste110 di Favale, dove 
Isabella cii Morrri, stava come confinata, con la madre e i fratelli, 
-era ruit'altro clic quelle u ricche terre D ,  clic Giovail Michele, par- 
lando coi suoi ntnici francesi, e forse preso dalla tiosialgia e dal- 
1'ideaIizzarnento dcl!a patria lontana, lasciava credere di avere sa- 
-,,criBcate all'affetto pel rc di Francia. Passato il Siri o Sinni -- scrive 
il Lenorniarit -- a les miskrables bourgs qu'on reilcontrc dans le 
district que I'on traverse irnmédialement, et dont r\ucun n'atteint 
2000 Q~nes, se maiiitienileiit encore sur Icurs poinres dc rocl~er, sans 
tendre h desceiiclre en bas, o ì ~  ne  les :ippelle pas une plaitic fécondc. 

- La iriisère sauvagc de Irt Basificate continue 2 regner ici n (3). 
Favale n (la cui etimologia si suo1 deciarrc da (C fabdis n h)), situata 

:su un colle e coi1 di sotto il fiume dal quale ha ricevuto moderna- 
mente i l  nome ufficiale di (( Vrrlsinni n, aveva - scrive il Giustinia- 
ni ij) - il territorio i n  buona parte boscoso con molta caccia di lepri, 
-volpi e uccelli ; nel 1545 iiovcrava 260 fuochi o Eaniigfie. Bollita o 
Boletil (da u boletum n (6)) conrava in sullo stesso tenipo 176 fuo- 

( I )  Ved. i Jocc. citati pia oltre. Dii una lettera del vicerS ToIecIo, 15 otto- 
bre 1546, appare cile la contumacia era continuata fino alla morte del Sandoval 
e che nclli, castellania di Coscnza Io arcva interinalmcntc sostituito quel Gero- 
nimo cic Foriseca, g i i  nleiito~yiiio : Archivio di  Simancas. IZ.~tado, leg.0 so$, f. 96. 

(3) 11rcl1. di Stuto di Nap1i.  Privil. Collat. 57, f. 114, doc. del rjGo; ivj, 
4 r ,  f. 62, doc. del I jG6. 1.a 1,ucrezls sposò poi Cesure Ricca, barone dcll' Isola. 

(3) F. LENORYAKT, 1.n Grat~dc Gr-kcc (Paris, ISSI), Il, 213-4, 

(4) G. RACIOI~PI, SCoria dei popoli della Lucaiiia e della Bnsilicata (Ro- 
ina, 18891, 11: 45. 

( 5 )  ~ i ~ i o n f f t - i o  ge~g,~cl/ico, iv, 261-2. Cfr. GABR. R A R R I ~  DI? nì?iiquìfnte el 
situ Calabt.iae ( i n  Delectzls SCI-ipior. ~.er.iirn ~zeapol., Nenpoli, r j35),  ~011.344-5, 
che descrive questa recionc sulla fine dcl cinquecento: n Inde ad mare redeunti 
Fabalirtriz oppiciulum on'ertiir, quod Syris flu;*ius pmctcrfluit, Iiic gossipium iit : 
est et RotiinJac viciis.. . e .  

(C) RACIOPPI, OP. cit., Il ,  $3. I1 comui1c lia ora il nome di Nova Siri. 
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chi. Isabella non cessa di ritrarre, tleIlc sue rime, il paese in  cui essa,. 
insofferente, con l'animo il1 rivolta, diinorava costretta, dipingcndolo- 
cornc K vcilIc inferna n, (C vili ct orride contrade n ,  « erme ed oscure n, 
yienc di (( selvc incoltc n, di a ruii-iati sissi », di i JUMI a ,  di « solitarie, 
grotte » e caverne a, corse d:il a torbido Siri a ,  deserte la pii1 parte,. 
e, dove vi si vedevano a b i ~ ~ r o r i ,  rese ancora più spiaceilti d;i u gente 
irrazionale, priva d'iiigegno », di (I aspro costume n ,  igtiorante D,. 
che. non erano i11 grado ci' intendcrc quel ch'clla pensava e sentiva. 

l'urta la sua anima baIzava con violenta c rormcntosa bramosia 
verso i1 padre che ricordava di  avere int~xveduto banihina, diil queIe 
la dura politico, la politica dì  Cesare, l'aveva divisa; e verso il paese 
di Francia, la futgida corte adorna dei gigli d'oro, i l  cavalleresco re. 
che ne formava il centro, i gcntiiuornini c letterati e poeti italiani c h e  
vi spleiidevano: quelfa corte che era i l  paese del suo sogno, dove 
avrebbe potuto allargare i l  suo respiro, vivere tra cguali, goder dclla 
poesia e poetare, cara ai padre, a1 fratcllo, allo zio, lodala dagli amici. 
Seguiva lc viccndc ciclla guerra tra Francia e Spagna; e parteggiava 
col cuore per 11 prima ( 1 ) .  Ansiosa, aspettava novellc di coli, e spiava 
se mai l e  venissero clal mare, i l  cui tacito lido scorgeva dalie prossime 
alture (2). Gliene verinero talvolta? Riuscì n legare qualche carri- 
spondenza, sia pure rara e interrntt:~? TI sonetto a Luigi Ala-. 
manni (31, al quale s i  rivolge cliiamai~ciolo « caro Luigi n ,  farebbe 
pensare a sifT:~tta corrispotldenza ; ma forse potcttc essere un sem- 
plice tet~rat ivo,  o un appello uiiiIareraIe verso un uomo celebre, che,. 
tlicrc; i1 comune esilio e la corilurle letteratura, clla sapeva Icgciro 
a suo padre c indirettamente u s6 stessa.L'aiuto sperato o sognrito, 
la maiio salvatrice che do~cvii venire dalla Francia, non giurise mai.  

Nescuri conforto le potevano offrire la madre e i fratelli e gli 
altri che vivevano con lei nel cristello d i  Ftiraie, ed crrìito una h- 
miglia priva del capo, la famiglia d i  un ftiorusciio, ristrettasi nel 
fondo di una loiltrina provincia, quantunque appartenesse alla no- 
billà napoletana del seggio d i  CapuanaC4, c a Napoli sembra pos-. 
sedesse case (5 ) ;  e che ora, nel luogo seIvaggio, inselvaticl-iivn e de- 

(I)  Rime, VI. (3) Rime, I. (3) Xitne, V. 
(4) Archivio di Stato di Napoli. Plarea delle f a ~ ~ ~ i g l i e  di pia.7,ra Captiatta,. 

il. 94, f. 112. Alle m i e  riccrclic nell'arcliiviu ntipoIetaiio Iio avuto valido aiuto 
dall'amico conte Riccardo Filaligieri di Candida. 

(5) Ivi. ~l!?ss. ne Lelli.7, XXIII, 824: processo trii F. hlarzato c Ciov, Mi-  
chele Morra per Ia devoluzione di una casa nel vicolo dei 13occ~pianoIa. I i i  titia 

canzone nIln Fortuna (Rime, IX): a Chc, cc nodrita gih fossi in cit~adc, Avresti. 
tu più binstno, io pii1 pietadc D. 
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JSAnELLA DI MORRA E DIEGO SXNDOVAL DE CASTRO 23 

generava, A sonirninistrare qrtalche istrrrzione ai fratelli c'cra nclla 
casa un pedagogo o « maesiro che imparava lettere n (T), e che forse 
cra Iu sola persona con Ia qua le  ella potesse conversare di letteratura, 
"la sola che ascoltasse le r ime che veniva tentando. Isabella vedeva i 
suoi colpiti dalla stessa sciagura che aveva colpito lei: « i cari pe- 
gni del mio padrc amato Piangon d'intorno ... n ; ma temeva anche 
per quell'abb~ssarnento di costumi, per ioliella iixiisciplina c ine- 
ducuzione o diseducazione: cr bastone i figli dc la fra1 vecchiezza 
Esser dovean di mia misera madre; Ma, per  le tue procefle ini- 
que e t  adrc, Sono in estrema et  orrida fiacchczea; 12 spenta i n  
slor sarh 13 gentilezza, Dagli antichi Iasciata, a questi giorni ... a (2). 

Che, per queste colidizioni e disposizioni, dovesse trovarsi in di- 
saccordo ed entrare in conflirto coi Carelli, è verisimile e si puJ 
dir certo. Ella, da parte sua, cercava e procurava, coi1 ogni sforzo 
e per ogni via, d i  uscir da quei luoghi, clte sentiva come una pri- 
gione, dove aveva passato tutta la sua a fiorita ctate n, così, (t cieca 
ed inferma, senza n - ecco un tratto ben femmii~iIe e cotnmo- 
vente nel rimpianto - C sei~za saper inai pregio di beItatc »,. 
non sentendosi mai lodare da alcuno comc bellii. E ra  nata, pro- 
babilmci-ite, poco dopo i1 r 520, colh, a Favale (31, pcrcltè si dice 

'ancora « i n h n t e  » (4) quando il padre la Itisciò iicl 1528;  co- 
siccliè, a l  tempo cIella catastrofe iri cui pcri, dovcva avere in- 
torno a i  venticinque ntini. E poicliè una delle vie possibili di Ii- 
berazione era iI inatrimoriio, vi  pensava a ~ o l t e .  AI niatrjrnonio 
e ilotl all'arnore: nella canzone a Gesìl Crjsro ririgraziuva il  Signore, 
perchè (diccrs) {C insino a qu i ,  Coi1 questa vista mia caduca e frale,. 
Spregiar rn'hai fatto ogni belti niortale (51. Un sonetto comprova la 
sua speranza, non propriamente ciell'arnore, rtta delle nozze: il so- 
rlctt-o nel quale invoca Giunoile pronuba: « Sacra G i u i ~ o t ~ e ,  se i 
volgari amori Son de I'alto tuo  cor tanto nemici, 1 giorni e gli 
anni miei chiari e felici, Fa' con tuoi santi c ben concerti urctori,,. 
Cingimi al collo un  belI1riurnto 1:iccio Ue' tuoi più cari ed umili 
soggetti, Chè di  servir a te sola procaccio; Guida Iineneo con sì 
cortesi afretti, E fa'si caro il ilodo ond'io m'allaccio, Cli'una so13 
a l n ~ u  regga i ilostri petti n (6). 

( I )  Oltre i l  giA citato racconto del Morscl, V. i docc. che citiamo 17iÙ iniiaiizi. 
( 3 )  Kintc, IX, 
(3) lilirn~, I: t( in sì vili et  orride contratc ! P ;  cr dcgno i l  sepolcro cc fu v i  l 

la  c u n a  n. 
(4) Xime, IX. ( 5 )  Xinte, XIJ. (G) Ri~~le,  II. 
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36 TSARELLA DI N O R R A  E DIEGO SANIIOVAL I)E CASTRO 

Nelle r ime che ci rii~isngoiio, ella non appare in  corrispon- 
denza col Siindcivri! de Castro; e non solo non è sicuro, ma neppure 
probabile o possibile, che un sonetto (11, come pensò i l  De Guberna- 
tis, sia diretto alia moglie di  costui, Antonia Cnrncciolo: 

Q u a n t o  ~iregiar ti puoi, Siri mio amato, 
de la tua ricca e forrnnata riva, 
e do la terra che da te deriva 
i l  nome, ch'ul in io  cor oggi è si grato; 

s' iv i  alberga colei che 'l ciclo irato 
può far trariquil lo e In mia spemc viva, 
rnafgrado de l'acerba e cruda Diva, 
ch'ogn'or s'esnlta dei mio basso stato! ... 

Dove il  De Gubernatis dice che è da intendere l'abitazione della 
CaraccioIo, la a torre di Bollita n o a torre dcl S inni  » alla foce 
di  qucsto fiume, la quale, veramente, è una dclle solire torri Iitora- 
nee per difesa contro i corsari e rion punto luogo d'abitazione. Mri 
c'era in quella rcgioile riitii terra clie veramente prendeva nome dal 
Sirj o Sinni, cd era Si?-isizrnz o Sitzisizt17?, cioè Senise. - u Sirisium, 
Borgi, domus cst tua qu:irn rigat: arnnis Siris, in  Herculeis a d v e ~ a  li- 
toribus n, - aveva cantato i1 Pon tano a Girolcimo Borgia ; e forse Isa- 
bcfla ricordava questi versi (2)- Perciò, a rigore, si devc cortcIudere 
che quei sonctto er:ì iridirizzato a una dorina abitante in  Senise; 

{ I )  Z<i~?ll?, 1v. 
(2) J. J. P ~ N T A X I  Cni-tnirla, ed. Soldati, 11, 384-5. 11 Giustiniani, nella vita 

che scrisse rlel Rorsia (in I tre ~-arissinti oy~ucoli d i  S. Por~io,  G. XCorgics e 
A. delZi Fnlcotii, Kripoli, rS17) non riuscì a identificarla, e dubitosiirricnte con- 

getturì, clie potcssc essere Policoro. I,a dimostrazioi>e chc Si?-isitnn sia da identifi- 
Case coli Seiiise e data da P. DE  GRAZI^^, Le origitti di Se?ii.se (tlella rivista Ln 
Geogl-n-a di Novurt~,  a. VI, 1918, pp. 36-47): il quale rni comunica notizie di  
censimenti, che confcrinano la diinora col5 di qucl rarilo della famiglia Ror- 
gia (hsch. di  Stato d i  Nnp., Fttoclti, Sciiise, a. 1532, i. 373, a. 1545, E. 235). 

Si noti, per I'iiidiil'crente altcriiuiiza delle due forme Sir-isizrtn e Sinisium, che, 
Giroinmo Rorgin in un suo autografo (cit. dal Soldati, introd., I, p. xxxvr) si 
chiai i~a n Siciisiciisis 11,  cioè di Seriise. L'avo del Borgia, Xitnenes («  Wis con- 
sedit avus terra davectus Ibera.., n), vi era stato maildato da re Alfuiiso I a pre- 
sidiare quci luoshi contro i sanseverii~cschi. V. 17~*ei?e tzotitin della famiglia 
l3o?xin clte è nel JZe2y)ro di hTapoli (Napoli, Fierro, 1673). 
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giacchè, innanzi a questa precisa e dociirnentata idcntificaziotle, 
mancherebbe d'ogni fondamerito corlgetruriire uti doppiorie onoma- 
stico, riferendolo alla tcrra di Rolfit;~, la quale solo inoderxiamente, 
e per tnoclerne credenze urcheologiche, ha preso il nome di « Nova 
Siri n0). 11 sonetto continuava: 

Non men l'odor de In vermiglia rosa 
di  dolce aura vita1 nodriscc I'alma, 
che soglion fare i sagri gigli d'oro. 

Saih per lei la vita m i a  gioiosa, 
de'grnvi iiffiinni deporrò la siiltiia, 
e queste cliiome cingerò ci'nlloro. 

Un'altrri spcratiza, conic si è detto, si avviceiidava e accompcignava 
in Iei a quellti del soccorso che le sarebbe vctiuto dalla cortc di 
Francia: ui3.a speranza si rnboleggicirrc qui nella vermiglia rosa D. E 
nel sonetto a Giunone pronubr~ aveva chiamato quella dea cn la sola 
.delle cose (- e chi sa che non avesse scritto per l'appiinto r( rose n? -) 
.alme c beatrici », clie riempiva il ciclo dei suoi (I soavi odori n. Par, 
dunque, alludere a un disegno di nozze salv:itrici, pel clualc la per- 
sona a cui 6 diretto i1 sonctro (forse una donna clelìii famigliil Bor- 

' .gia, ditilorarire a Senisc) le porgeva coriforto e appoggio. 

( I )  Lu deliberazione del coinunc di I3ollita del 17 novembre 1871, che ri- 
ctliatlia prcccdetiti dei 1863 e dcl 1865, ha nei cctnsicicr~i~di: t chc non t: pill 
detla civil t& ~ircseiitc che qucsto paese abhia a ritcncre unti denoinioaziolic deri- 
vata dalla corruzione della primitiva che fu quella di Boleto, poi Castro Boleto, 
Vele!:, c quinili Roliitn, ctii: fiwilrnciitc si scnrilbin coi1 Bollito, come dallc cor- 
rispo~idenze clie vi si dirigono; - che ni  rcinpi dclla Magna Grecia questo mari- 

cia~iieiito faceva p:trte deila regione Siriiide, lu cui capitale Siri cadde sotto i l  
peso della sua stcssa grandezza, clie eccith la gclosia ed invidia - in quclf'c~A 
fratricija - tiei Sibariti, Cisotoniati e Metapoiitit~i, i qua l i  le mossero guerra, 
se ne it~iplidronirono e In devnctaroiio. Ilopo sifTaito eccidio In occuparono Turii * 
.e 'Tarantini. l'rolmtals angusta, giusta la sloricn traclixione, itiia falaiii~c degli 
iiltitni e di Siriti in tnaggior parte eini~rò c vciinc a fondare questo paese. k 
Lir rcdi9:i~cpc dunque la sua origirie e la incmorin dei suoi mriggiori, che per 
In loro virtU si hanno un tiomc distinto tiella storia, fa di  riicsticri che questo 
municipio assuma la dcn~i~iitinzioiic di N o v n  Sir-l, coinc figlia deI17antica i ) .  

h41crie~r: I ,~cav,~,  AnticlliiÀ lircnne: dn scniii y r-aiicali  teg gli n~itzi r8SS c 1889 
(Potenza, 189o), 1'1). 3-20, crcdc clie a l'area dcll'antica Siri fosse posta parte 
ncli7agro di Nova Siri (Bollita) e parte i11 quello di  Rotoi~ctellu n. Ai principiì 
del secolo decimonoiio un poeta d i  I3ollita verscggiavn: C O sii potente rcgn:i- 
tor di Siri, 0v'ei.a la tua reggia, è il tiiio ritiro... u. 11 LGNORMANT (OP. cit., I l l ,  
ztq) discorre decli avanzi di fabbriche romane in Bollita e di ccrte larninc di 
broiizo iscritte che vi furono trovatc ncl 1828 e tindarono distrutte. 
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ISABELLA DI MORRA E DIEGO SANDOVAL DE CASTRO 

Certo, quaIcos3 inacchinava o aveva macchinato per qualclie 
tempo. Un aItro sonetto parla chiaramente d i  una sua « propinqua 
speme n,  di un K porto n a cui il desiderio u appressa il bel pen- 
siero 8 ,  ma che era insicrnc impresa irta di ostacoli c dificolti, 
cinta d'insidie, sicch2, « pcnsando a quel clì, - dice, c sfida al verso 
la tempesta chc la scon\*olge - « ardo cc! agghiaccio, Chè i l  timore 
e'l dcsio son le mie scorre: A questo or  chitido, or apro a quel le 
porte, E, in  forse, di ciolor tni strtiggo e sfaccio r> (1). Ma altri solietti 
sono cii caduta speranza e di dispcrazionc c di aspettazione della mor- 
tc; C, poicl~è non si hanno notizie circa le loro date di  composizione, 
ricostruire, su quegli alti  e bassi di vita affannata, una serie cronolo- 
gica d i  viccnclc pratiche, snrcbbe troppo lavorar d'immtiginrizione. 

En qualetic relrizionc con la Csiracciolo & da ritenere, per altro, 
che eiIa fosse, se i[ Sandoval si vaIse del nome della moglie, cornc 
c'informa iI biografo, per inviarle Ictterc e versi ; ed è cosa natu- 
rale che, per mezzo della moglie, IsabelIa facesse altresì la cono- 
scenza del i~iiirito, in taluna delle furtive visite di costui i11 castello. 
d i  Bollita ; e, poetessa con poeta, entrassero i i i  conversazioni, confi - 
denze e confcssiotii, Il Sat-iiioval Ia corteggiò? rivolse vcrso di lei la 
stia fantasia petrarcl~esca? pror0 per lei un piii rcalc nffctto? Isabella, 
dolorosa c cercante liberth, corrispose ai suoi sentimenti? si com- 
piacque per lo meno di questa corrispondenza amorosa? si cullò 
nel sogno? Di qiiesto dramma segreto non sappiamo nulla: sap- 
piamo solamente cile i l  Sandoval, servendosi dell'intcrmedio dei 
maestro di scuola chc cra in casa dei Morra, lc scrisse tcttcrc c le 
tnandò versi, pcr la prima volta, sccondo i l  nipote e biografo, o 
non per la prima volta e non senza risposte di lei, secot~do la voce 
che corse in  quei luoghi. Ncll'autuilno dcl 1546, clopo che ai~clie il 
Sandoval de Castro era stnro ucciso, il go~~crnatorc spi1gnti010 della 
provincia di B:\silicara, Aloiiso Basurto (21, vecchio soldato di  Carlo V, 
richiesto d'informazioni, scrivevri aI vicere: a Subito cavalcai in  la 
terra de la Holitii, dove trovrii la signora Aotonia Caracciolo, moglie 
cie Don Dicgo de Castro, castellano che fo de Coscnz ri...; ct  dicta 
signora mc donb qucrcl l~  cotitro il baron de Favale et fratelli ad 

( I )  Z3ìntto, l I .  
(2) Del J3nsurt0, iiaio a Toro in Ispagna, chc aveva scr\*ito per ventidue 

anni come ca;?itano di fanteria e tilori a citir~uantadue preside i11 Rasilicata, si 
vcdc aiicora la tornba in Napoli nella chicsn di Sa11 Giacomo degli Spng;nuoIi: 
I'iscrizioric tic è rifcritti in I)'l?.u~~wro. ~\~apoli Sacra, p. 538. I1  niontiiiitnto fu. 
opera del Caccavel1o: v. CROCE, Citriositk storici~e 2 (Napoli ,  1921)' p. 85. 
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ISABGLLI 1)1 MORHA E DIEGO ShN1)OVAI; IlE CASTRO 29 

causa che tene suspitione che questi la hnvessero amazato o facto 
amazare, clìè sc diceva che dicto Dotì Diego Iiavea festeggiato (1) una 
sorella del dicto barone, ct  fratelli, et clic in poter suo li  haviano 
trovato certe lettere et sotieti che 'l dicro Don Dieso li  mandava et 
epsa ancora li Iiavea risposto et donava orechie, et per questa causa 
èi pubblica voce e fama 11% che dicii fratelli 10 haveailo aniazato n (2). 

Ecco tutto quanto si sa, e Jc notizie di questo documento concor- 
dano a un dipresso con quelle del nipotc biografo. 

Pih esattaniente si possono stabilire, sui docrirnenti dell'archi- 
vio di Simancas, le varie tappe della triplice strage, la quale si 

-svolse nel corso del 1546, e forse cominciò negli ultimi del 1545 (3!. 
111 un primo tempo, i fratelli Morra amtnazzarono il maestro di 
icttere e la loro sorclla, e, invano ricercati e perciò fuorgiudicati 
,dalla cortc della Vicaria, due di essi scamparorio in  Francia (4): 
non pare pcr altro cIie all'cccidio partecipasse o che di esso fosse 
accusato il primogenito, il quale rimase in casa e nel giugno del 
I 546 strinse perfino ilozze con una Vardella Galeota di Napoli (5). 
Ma cosi i duc in Francia come quelli clie erano in Favale non 
smisero il proposito di dar compimento alla iniziata vcndetta sulla 
persona del Sandoval, vcrso ciii nutrivatlo in cuore a inimicizia ca- 
pitale n. Sicclii: - come riferiva Antonio Barattuccio, avvocaro fiscalc 
del regno (Q, al viccrE Dot-I Pietro di  Tolecio - u havcndono noticia 
che Don Diego era in Bencvento )> - cioè, ne l  suo luogo d'asilo, - 
« procurar0 tenere col Don Diego una persona disconosciuta, et l i  
duc fratelli vennero de Franza ct, havendono aviso de la dicta 
persona che servea Don Diego, come passava per andare ad uno 
castello suo notnine la Bollita, l'aspectaro in  uno bosco dui o tre 
di, dove se trovar0 depoi le campane facte et lochi aconciati per 
tenere l i  arcabusi; et, passando, li foro tirate tre arcabusate, l'unii 

( I )  h lo spagn. fmtejnr,  che vale galnriteat-, cioè corteggiare. 
( 2 )  Archivio di Simancas. Estado. Leg.0 1036, f. rod. 
(3) A ogni inodo, non tnolto prima, pcrchi: nella lettera più g i ì ~  citata del 

Barattuccio, in cui si parla della iiccisione del.Sandoval, è detto che qi~clla del 
peda'goso e della sorella accncldcro a poco tetiipo arreto n. 

(4) Archivio di Simiincrts. Estado, 1cg.o 1036, f. 104: Copia Re In i-efacion 
qnn cl aditogado Jscnl A)iio>tio Bar-attlclro me h q e  cn SCI-ipto sobl-c (o1 caso 
y tlzrter-te de Don Diego de Saridovnt castelialio qne fité de Cosencia. 

(j) ],a data del matrimonio, il 2 1  giugno I S ~ ~ G ,  si trae dalle carte che sono 
nei cit. Processi e scatcn;e della C'ommi.ssione fcudntc. 

(G) II  Baratiuccio 6 ricordato d u l  TI\~srr.to, Capitoli, cd. Volpicellu (Na- 
poli, 1870), p. 197, e cfr. la nota biografica dell'editore, a p. zsr. 
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3O ISABELLA DI XORRA E DIFIGO S I I N D ~ V I ~ C  »E CASTIIO 

le dede all'ochio, l'altra a lo ciglio del mcderno ocliio, un'altra li. 
To tirata dalle spallc et li dede a la mitth del collo ct 1i scio drt 
Ia banda denante * (1). Il luogo dell'eccidio è indicato dal  biografo 
come quello cli Noia, che è ri rnezzogiort~c, di Favale e di Bollita ( 3 ) ;  

e quest'epilogo del dramma sanguinoso dovette accadere tra il set-. 
tembrc e l'ottobre del r 546, pwchè i l  I 5 ottobre i l  viccr2 Toledo 
scriveva all' Imperatore proponendo che la castellaniii di Cosenza 
fosse data a Geronimo de Fonsccri, che ne teneva gih l'ii~carico pei- 
la coiitumacia del Sandova1 ; c 1' Imperatore 1' 8 novctnbrc rispon- 
cleva domandando in qual tilodo il De Castro fosse stato ucciso. I1 
vicerè gli trasmetteva il 4 clicernbre le rclazioiii di cui ci siamo 
valsi, le quali un segretario imperiale riassuineva con Ic ycirole : cile 
« le sucvcii6 la muerte por ciertas livjaridades - leggcrczzc - en 
que nnduvo con una iiermana de un baron E non ss iie parlò 
p i ì ~  ir-i Ispagnn, quantunque a Napoli cotltinurtssc l'inquisizione e 
perseciizionc giudiziaria, col solo effetto di tenere prigionc per qual- 
che tempo il fratello priii~ogei~ito (4). 

vr. 

I versi, che IsabcIla d i  Morra scrisse, sotlo di carritterc as- 
sai personale e privato, e non errino tali da circolare tra lettcrriti 

( I )  ReIiizione citata dcl Carattuccio. 
(2) ~JARRIO, 1. c., risa1~11Jo COI] la sua dcscriaioile dalla Calabria verso la 

Rasilicata: I~iriis est Noha, oppidurii edito loco, distat a marc ;n. 17. qiiatuor- 
clecim, a Riolo octo, Eius riger fcrtiIis est, iiunt et villa nobilissima, er CSOCUS, 

iiascuiltiir cappares ct nritiinoniutii, etc. etc. Sunt i11 Iioc agro yagi Cersoncinuin, 
Casalc novurn, et Constsntinuin. Indc ad inare rcdcunri Fabalium . . . Ab Aro- 
cha m. p. quatuor Spris amnis labitlir, Calabriarn a Lucnnia dirimcns n. 

(3) Archivio di Siinancas. Estado, 1036, fl: 96, 103-104. 
(4) Relaz. cit. del Basurto : (i ct cussì cotnenzni ad pigliare inforrnntione dc 

dictn morte et non cc trova nItro contra dicto Bnrone ct fratelli exccpto uiia fama 
publicn che depoiicno li testjrnoni che iion porriano essere altri che I-lavcano 
atxiaczato o facto umsczar dicto Don Dicgo excepto li fratelli del dicto Bnronc 
de Favale, stnntc la predicta inirnicitia qualc se prova, et visto questo pigliai 
presione il Varane, lo ho tcnuto più cle ilno mese et se intendci9;i i i i  la causa et 
scra V.  EX.^ acivisato, etc. n. Relazione del Bnrrìiiuccio : u I-Iase mandato ordine 
et fatinose lc diligentie necessarie in la pcrsccutioile de l i  dcliriqucnti de lo qual 
tutto serit V. Ex.a advisato )). Disgratiatamei.ite, iiell'Arcliivio di Napoli, mtiil- 

cano pcr quegli anni le carte dcl17amministruzionc del viccrè Tole{lo; se 1,ur non 
usciralino un giorno di tra i grossi cumuli giacenti iici sottcrranci e non cntalogari. 
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ISADELLA DI MORHA E DIEGO SANDOVAL nE CASTRO 3 ' 
e accademie; e forse, Iei viventc, non uscirono dal castello di Fa- 
vale o da quello di Bollita sc ella Ji comunicò ai suoi amici San- 
doval. Non è improbabile che quei componimenti venissero fuori 
nelle inctrigini dei magistrati, che perquisir0110 il ceste110 di Favale 
e riccrcaroilo nelle carte della famiglia e della povera uccisa. Spar- 
sene le copie in  Napoli, furono letti coli picth c timtnirazione; e 
alcuni il libraio Marcantonio Passero ne mandò come saggio a Lu- 
dovico Dolce in Venczia, che nel I 556 li incluse nella sua rriccofhi 
di rime d i  signori napoletani (1): un gruzzoletto alquanto più ricco 
ne ebbe piu tardi Ludovico Domcnichi, che pubblic0 tutti quelli 
che ancora ci rcstano nella sua raccolta di rime di poetesse, edita 
a Lucca nel 1 j 59 (2). A queste raccolte, dove i posteri lo ritrova- 
rono, il nome d' Isabella di  Morra rimase oscuriimenre raccomcin- 
dato: chè nessuno dei contemporanei (salvo, nel secolo seguente, 
I l  nipote nella storia della fnii-iiglia) scrisse uii ricordo di  le i;  112 

del SandovaI e clelltt sua morte Irisciarono, ch'io sappia, alcuna 
memoria i letterati italiani, che pur lo avevano coiloscitito, ed egli 
s' immerse, assai y i ì ~  ciella sua i nfeiicc amica, nel l'ombra dcll'oblio. 

Ii carattere personale dei versi della blorra c il non vedervisi 
segno alcuno di esercitazione o beflurie letteraria formano Ia loro 
'prima attrattiva, L'ricrtrice possedeva certamente buoni studi, aveva 
letto poesie classiche e aveva pratica del verscggii~re e della formii 
italiana; mrt misc in opera questa abilità, acquisita con l'etiiicazionc 
C con la scuola, all'unico firle di dare qualc l~c  placamerito o mitiga- 
zione al suo affcintio e travaglio, e a questo fiile la pie@ e asserui 
del tutto. Nè citino, gli affetti che esprimeva, solamente quelli che 
,nih conosciamo per averrie iiidicati i motivi ilelle sue condizioni 
di vila C nei suoi sforzi di liberaziotie; ma anche, quat.~do lo scoil- 
forto 1'abb:ltteva ed eIIa stava per disperare, in~pcti  religiosi, tenta-. 
tivi di nuove vie pcr salvarsi spiritunlmentc, rifugiandosi nel di Ih  
c nelI'etcrno. Ed ora sì stringcra a Gesì~, ci Geaìl dio-itomo, e, con 
mistica frenesia, si sforzava di concentrarsi tutt;i i i l  lui C di farseric. 
presenti le divino-~itnatie sembi i l~~ze,  la fronte, le ciglia, gli occhi, 
le ~b iorne ,~Ia  bocca d i  perle c rubini, le mani, il bianco piede, 
tutto i1 corpo di cui misurava con t'occlrio interno la statura e la 

( I )  Forii~ri i l  libro settimo (Venezia, 1536) dclla nota serie di Rilxe, cdite 
dal Giolito. 

(2) I<i?12e t-iiirei-se CI'czIctt~te tzobili.ssinte e1 ~irttrosissitne ~ ' O I I I Z ~  (Luccu, 
Busdrugo, r j;g). 
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figura (1). E talora guardava con nuovo sentimento la natura circo- 
stante, e mirava all'orizzonte i l  sole che sorgeva, e lo seguiva in 
tutto i1 suo catnrnino, e ogni momento del suo viaggio le rime- 
nava alla fantasia una scena della vita evangcIica della Vergine e 
di  Gesù, c si  sentiva presa dalla brama di esserc anche lei nella 
schiera di coloro die avevano sapiito rinunziare, tra gli anacorcti 
degli eremi, entrando risoluta in questa via dolce e spedita per ot- 
tener la salita pace; e quei Iiioghi allora per la prima volta, non le 
erano più odiosi, nia quasi le parevano lo scenario confacente alla vita 
di ascesi alla quale s' innalzava ; e allora chiamava i1 Sinni  u veIoce n, 
e u felice n la grotta, « chiare n le Fonti c i rivi, c le piacevano le erbe 
« non segnate mai d'altrui passi s, e i u boschi intricati n e i a sassi 
ruinati 8 ,  che la rendevano come n compagna di quelli spjrti divi n (2). 

Aniina ardente se altra mai, arde ancora tutta nei superstiti suoi 
versi. 

Questa immediatezza passionale, questo abbandono al senti- 
mento, è la virtìi della migliore poesia femminile, e ne  è anche 
d'ordinario il limite, perchè finisce con l'aderire pienameilte alla 
vi ta  vissuta senza sallirc cilla superiore coi~tetnplazionc e all'ulto 
rasserenamento. Ma la giovane donna, che soffriva e desiava e so- 
gnava C si dibatteva i t i  quel selvaggio angolo della Hasilicaia, e 
aveva nel cuore l'arielito alla bellezza dell'arte, p i ì ~  voltc si solleva 
suli'émpito degIi affetti c rappresenta cla poctu. Sono tocchi da 
poeta cluelli chc rcndorio gli spettacoli naturali nella carizorie reli- 
giosa ora ricordata; com'è del sole, di Febo sorgente, chc - ella 
dice ammirando - N LI ttlel mar la strada d'oro n. Ed è una figura 
poetica quella che crea di sè stessa, quando s i  descrive sulI'altura 
intenta a spiare verso i1 mare : 

D'un alto nionte onde si scorse il mare 
miro sovente, io, ttra figlia Isabella, 
s'cilcuri legno spalmato in esso appare 
che di te, padre, a me doni noveliil ... 

dove afferro e immagine corifluiscono, tremanre com'è la strofe di 
gentiIe affi~nno in  quell'apposizione e in qucl vocativo, i11 quel 

doni n, e non 6% semplicemente a porti novella D, e insieme pit- 
torica nella rappresentazioile, Un picco10 dramma è quel suo voler 
cowic infondere ltell'zii~tico, nel classico fiutne clic scorre per quella 
terra, i l  ricordo di sè stessa, sì che il padre, quando tornerà, ve lo 

( r )  Rit?te, 1X. (2) R i ~ ~ z e ,  Xil .  
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:ritrovi: lo ritrovi ne1 mormorio delle acque, nelle onde che fre- 
meraitno al s ~ i o  arrivo e gli diranno che, così, mentre era viva, le 
.accrebbero 

non gli occhi no,. ma i fiumi d'lsabelfa! (C). 

Ed io ho voluto recarini nei luogl~i ne i  quali fu vissiita que- 
-.sta breve vita e caritutu qucsta do!orosii poesia: i n  quell'estremo 
lembo del1:i Basilicara, di cui ci lia parlato il Lcnorrnunt, tra il 
'basso Sinili e il coi~fitre calabrese, tra la riva del mar Jonio dove 
-verdeggia la foresta di  Policoro e la linea del Sarmctito che versa 
Ie sue ncclue i n  quel fiume: un pezzo della %lagna GrEcia e della 
.reg?oi~e detta la Siriride, cl-ic, memore d i  quarito di essa celebrano 
:le storie, sogtla sempre urla vittoria sulla rnalaria devasrritrice c un 
.rifiorirnento dei suoi campi e della varia opcrosi~P dei s~ioi abita- 
.tori. E ho visitato, presso la stazione ferroviaria che prcrxk il 
.ilorne di Nova Siri, 121 rorrc del Sitirii, sorta per difesa C rilIarrne 
contro le scorrerie dei barbitreschi, sulla spiaggia, a un lato della 
qua l e  è ora :~ppoggiatn la marmorea romba di un garibaldino e 
rneclico, nativo del prossimo comutie, che volle essere cola scpolto, 
.fuori del dominio dei pwti, in faccia a1 libero mare; e sono salito 
aIla Nova Siri, ossia alla Bollita, al vecchio feudo che fu dei San- 
.dova! di  Castro, Iuogo natale piu t r ~ r i ? i  di q t ~ e l  b0rbonitr.i miniscro 
d i  polizia Giarnpietro, prrgnalaro da cnrbonari napoletani nel r82r, 
.e del tionno di Luigi Settemhriiii, del quale si mocrra aricora la 
.c:isa avjra. 11 castcllo dei Sanciovaf, uri tempo ben pruretto dal 
precipizio a'lIe sue spalle, è ridotto a J abitazioni privare. Dalle sue 
finestre si guarda la  vi?^ malattiera clie coiigi~~ngeva RoIlita alla 
terra di Favale, quella che soleva percorrere i l  suo barone e poeta, 
r clie percor;e lo sciagurato pedagogo di casa Morrs, apportarore 
della lettera fatale. Per un'altra strada, corilinciata a costruire poco 
innanzi i l  1860, per la u rotabile » clic attscvcrsa questo corno 
della penisola italiaila e rneitc cupo a Sapri sul Tirreno, si rag- 

(i) Nel prossitno fnscicoIo dar0 in editio~le criticurnente curatu i versi della 
.Atorrri e una scelta di  cluclli dei Sando\ral. 
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giunge adesso, i i i  poco più di utl'ora d'automobile, Favalc o Val- 
sinni : alla coi entrata soiio case di recente fabbrica, quasi tutte. 
dovute n reduci emigrati di America, e il nuovo pnlxzzetto muni-. 
cipale, che 11s sulla facciata una lapide che ricorda i trenta figli di 
quel comune caduti nella guerra mondiale, e un'altra lapide con 
iina pietosa epigrafe, dettata dal De Gulierriatis, in memoria d71[sa-.. 
bella di Morrn. Una specie di culto si è acceso, in questi ultimi 
ritiiii, intorno alla risorta immagine della poetessa, presso i suoi 
concittadini: un gentiluomo quasi ottuagenario, il Melidoro, ri- 
sramp6 a stic spese e divulgò largamente l'edizione delle r ime pro-. 
curata dal Dc Guberi~atis, e a sue spese fu iucisa la lapide com- 
memorativa; i1 dottor Guarino, che ha ereditato il suo zelo, invocò 
c tentò di promuovere nuove indagini sulla vita e Ie opcre dyZsa- 
bella c ha fatto ritrarre in cartolina il paese con una scritta che 
lo lega al nome di lei (1). II piccolo abitato C. aggrappato e come 
conficcato nelle falde del ripido coIle, che il castello sovrasta: il. 
castcIlo, nnch'esso scosceso per tre lati  e inaccessibik, che fu  gih uno 
dei inolri arnesi di guerra e di riparo degli irrequieti e perpetuamente 
ribelli Sanseveriiio e del qualc rimane in piedi la costruzione cen- 
trale e rutt'intorno i ruderi delle altre smantellate. Dal lato verso 
borea, che è quello dell' ingresso, si vede dai suoi spulti svolgersi 
a valle in  lungo nastro il Sinni,  che ha qui  il suo corso giii stretto, 
e qui si gonfia torbido e impetuoso, e il suo mormorio accompu-- 
gnci l'unica vista dei moriti tra i qual i  è rinserrato, tutti nereg- 
gianti di  elci e di cjuerce. Quella vista aveva davanti agli occt~ i  
immutabile, quel mormorio udiva incessante la giovane Isabella, 
relegata 1x1 rude castello, in un paese allora quasi impervio, rc- 
moto da ogni cotisorzio culto e civile; e, nel ricontemplare questo 
sccnario montano - che ha, e più aveva dell'orrido, quaildo la roc- 
cia non era stata incisa dalla nuova strada e scendeva compatta al 
fiuine - quasi si r i n~~ova  l'oppressionc c l'impeto disperato cl-ie 
fremeva i i i  quel petto femminile., Sopra uno dei monti, clie sono 
di faccia, di l$ dal fiume, sorge a seicentotrenta metri Colobraro, 
feudo dei Carafa e poi dei Donnaperna; dall'opposto lato, dietro 
una cortina di colli, è il monte Coppola, di ottoccntotiovanta me-. 
rri, J J «  alto monte n dove Isabella ascese talvolta con la persona, e 

( I )  Al dottor Guarino, ai signori Battifarlino d i  Nova Siri, n[ parroco di 
Valsinni signor De Vito, a tutti coloro dai quali ebbi larga ospitaliti e tiEct- 
tuosc accoglienze, e allyamico prof. Paolo de Grazia, che mi fu compacno .G. 

guida nel viaggio, esprimo il mio an i~no  grato. 
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piii spesso con la fantasia, a mirare i l  lontano mare, ricercandojo 
in lungo e in largo con deserta brama di prigioniera, Dalla sua 
cima, nel nitido panorama della intera sottoposta regione, s i  vede 
Noia, ora Nocyoli, non lungi dal bosco dove Diego Sandoval sog- 
giacque all'aggunto; e a settentrione, varcato i1 fiume, si scopre Si- 
risio ossia Senise, in cui dimorava I' incognita amica che le  dava lume 
di aiuto e di liberazione. Tra le murri ancora superstiti del vetusto 
castello, tra le quali mi sono aggirato e a lungo soflerinato, Isabella 
sangiiinò, trafitta daIle inani fraterne; ed ebbe riposo nella chiesa, che 
è giìi ai piedi del castello, dedicata a San Fabirino: chiesa afl3tto 
ammodernata e dalla quale furono ~ o l t c  via Ic Jclstre di marmo 
che coprivano i scpolcreri, e forse con esse I ' i t idicazio~~e di qtieIlo 
in cui erano deposti i corpi dei personaggi della cusa barotiale. H 
parroco, venendo ii~coi~tro al mio desiderio, ha fatro aprire u i i  

varco nel tnttro sottosr:ìnte ; nia i cumul i  d i  ossaine e gli inter- 
posti scomprirtimcnti hanno  impediio una coinpleta esplorazionc. 

La mia visita ai luoghi in  cui ;ivvcnricro quci fi~ttì non ini ha, 
dunque, Eruttato nuovi documci3t.i per jilustrnrli ; ma era poi questo 
il vero motivo cbe mi aveva spii~to a quei pellegriilaggio? In realtEi, 
io non aspettuva, e iletnrnetio vagamente spcrrtva, di  Trovitre colà 
nuovi documenti; rna cru tratto, come suole, dal desiderio di urì 
pii1 scnsibilc ravvicinarnei~ro ai casi del lontano passato per mezzo 
delle cose cltc vi assistettero muti testitilorii, e che non sono, o 
assai poco, cangiate nell'aspetto, e sembrano svegliarne o promet- 
terne la più vivace ct7ocazione. Era, insomma, un modo di coro- 
nare per me stesso, per un mio intimo gusto, con un raccogli- 
mento dell'anitno c della inente, con iin volo, dell'irnmttginaziorie, 
l e  modcstc indagini critiche, cl~c ho esposte di sopra. 
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